
24/25 giugno 1807 
Giovannina Franchi 
nasce  
e viene battezzata 
nel Duomo di Como.
 
Il Battesimo non è solo 
l’inizio della vita nuova 
in Cristo per ogni  
battezzato, ma è anche  
il momento della piena 
santificazione da parte 
della Grazia del Risorto. 
Per cui il cammino di 
santità di ogni battezzato  
inizia proprio da qui e 
può essere inteso  
non tanto come sforzo 
volontaristico di ogni 
persona per realizzare 
un progetto che ci è dato, 
ma come l’impegno  
a conservare, attraverso 
l’aiuto del Signore 
(Parola e Sacramenti) 
il grande dono  
che ci è dato.  
Giovannina Franchi 
inizia proprio così il suo 
cammino dietro a Gesù.

Mt. 28, 16-20
Gli undici discepoli, intanto, andarono 
in Galilea, sul monte che Gesù aveva 
loro indicato. Quando lo videro, si pro-
strarono. Essi però dubitarono. Gesù si 
avvicinò e disse loro: «A me è stato dato 
ogni potere in cielo e sulla terra. Anda-
te dunque e fate discepoli tutti i popoli, 
battezzandoli nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 
loro a osservare tutto ciò che vi ho co-
mandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo».

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 1a-2 
1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e 
la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù. Coloro che si lasciano salva-
re da Lui sono liberati dal peccato, dalla 
tristezza, dal vuoto interiore, dall’isola-
mento. Con Gesù Cristo sempre nasce 
e rinasce la gioia. In questa Esortazione 
desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, 
per invitarli a una nuova tappa evange-
lizzatrice marcata da questa gioia e indi-
care vie per il cammino della Chiesa nei 
prossimi anni.
2. Il grande rischio del mondo attuale, 
con la sua molteplice ed opprimente 
offerta di consumo, è una tristezza in-
dividualista che scaturisce dal cuore 
comodo e avaro, dalla ricerca malata di 
piaceri superficiali, dalla coscienza isola-
ta. Quando la vita interiore si chiude nei 
propri interessi non vi è più spazio per 
gli altri, non entrano più i poveri, non si 
ascolta più la voce di Dio, non si gode 
più della dolce gioia del suo amore, non 
palpita l’entusiasmo di fare il bene. An-
che i credenti corrono questo rischio, 
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certo e permanente. Molti vi cadono e si 
trasformano in persone risentite, scon-
tente, senza vita. Questa non è la scelta 
di una vita degna e piena, questo non è 
il desiderio di Dio per noi, questa non è 
la vita nello Spirito che sgorga dal cuore 
di Cristo risorto.

Preghiamo il Salmo 63
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
n terra arida, assetata, senz’acqua.
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza  
e la tua gloria.
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode.
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani.
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà  
la mia bocca.
Quando nel mio letto di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne,
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali.
A te si stringe l’anima mia: 
a tua destra mi sostiene.
Ma quelli che cercano di rovinarmi 
sprofondino sotto terra,
siano consegnati in mano alla spada, 
divengano preda di sciacalli.
Il re troverà in Dio la sua gioia; 
si glorierà chi giura per lui, 
perché ai mentitori  
verrà chiusa la bocca.

Impegno: 
Ricercare la data del proprio Battesimo 
per farne memoria ogni anno e ringra-
ziare il Signore

Il Battesimo



11 maggio 1818 
Giovannina Franchi 
riceve la cresima per 
mano di Mons. Carlo 
Rovelli nella cappella 
di S. Michele arcangelo 
in episcopio.
 
Continua il cammino 
di iniziazione cristiana 
attraverso questo passo 
in cui l’azione dello 
Spirito si manifesta  
in Giovannina come 
occasione per confermare 
i propri impegni 
battesimali e accogliere 
le indicazioni interiori 
per le proprie scelte  
di vita.

Mt. 5, 1-11
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: 
si pose a sedere e si avvicinarono a lui i 
suoi discepoli. 
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete  
della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per cau-
sa mia. Rallegratevi ed esultate, perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Così infatti perseguitarono i profeti che 
furono prima di voi.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 111-112 
111. L’evangelizzazione è compito della 
Chiesa. Ma questo soggetto dell’evan-
gelizzazione è ben più di una istituzione 
organica e gerarchica, poiché anzitutto 
è un popolo in cammino verso Dio. Si 
tratta certamente di un mistero che af-
fonda le sue radici nella Trinità, ma che 
ha la sua concretezza storica in un po-
polo pellegrino ed evangelizzatore, che 
trascende sempre ogni pur necessaria 
espressione istituzionale. Propongo di 
soffermarci un poco su questo modo 
d’intendere la Chiesa, che trova il suo ul-
timo fondamento nella libera e gratuita 
iniziativa di Dio.
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112. La salvezza che Dio ci offre è opera 
della sua misericordia. Non esiste azione 
umana, per buona che possa essere, che 
ci faccia meritare un dono così grande. 
Dio, per pura grazia, ci attrae per unirci a 
Sé. Egli invia il suo Spirito nei nostri cuori 
per farci suoi figli, per trasformarci e per 
renderci capaci di rispondere con la no-
stra vita al suo amore. La Chiesa è inviata 
da Gesù Cristo come sacramento della 
salvezza offerta da Dio. Essa, mediante 
la sua azione evangelizzatrice, collabora 
come strumento della grazia divina che 
opera incessantemente al di là di ogni 
possibile supervisione. Lo esprimeva 
bene Benedetto XVI aprendo le rifles-
sioni del Sinodo: «È importante sempre 
sapere che la prima parola, l’iniziativa 
vera, l’attività vera viene da Dio e solo 
inserendoci in questa iniziativa divina, 
solo implorando questa iniziativa divi-
na, possiamo anche noi divenire – con 
Lui e in Lui – evangelizzatori». Il princi-
pio del primato della grazia dev’essere 
un faro che illumina costantemente le 
nostre riflessioni sull’evangelizzazione.

Preghiamo il Salmo 125
Chi confida nel Signore  
è come il monte Sion: 
non vacilla, è stabile per sempre.
I monti circondano Gerusalemme: 
il Signore circonda il suo popolo, 
da ora e per sempre.
Non resterà lo scettro dei malvagi 
sull’eredità dei giusti, 
perché i giusti non tendano le mani 
a compiere il male.
Sii buono, Signore, con i buoni 
e con i retti di cuore.
Ma quelli che deviano  
per sentieri tortuosi 
il Signore li associ ai malfattori. 
Pace su Israele!

Impegno
Ricercare la data della propria Confer-
mazione, altro motivo di lode.

La Cresima
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1814/1825 
Giovannina Franchi 
vive il periodo  
della sua formazione 
presso l’istituto delle 
Suore Visitandine.

È il momento della sua 
maturazione cristiana. 
Comprende che 
partecipare all’eucarestia 
è molto di più che vivere  
un incontro personale  
con Gesù: significa fare 
della propria vita un 
dono gratuito, come 
Gesù, per il bene di tutti.  
A questo contribuisce 
la spiritualità di  
S. Francesco di Sales,  
che spingeva  
le sue suore al ‘visitare’ 
tutti coloro che sono 
bisognosi.

Mt. 26, 6-13
Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa 
di Simone il lebbroso, gli si avvicinò una 
donna che aveva un vaso di alabastro, 
pieno di profumo molto prezioso, e 
glielo versò sul capo mentre egli sta-
va a tavola. I discepoli, vedendo ciò, si 
sdegnarono e dissero: «Perché questo 
spreco? Si poteva venderlo per molto 
denaro e darlo ai poveri!». Ma Gesù se 
ne accorse e disse loro: «Perché infasti-
dite questa donna? Ella ha compiuto 
un’azione buona verso di me. I poveri 
infatti li avete sempre con voi, ma non 
sempre avete me. Versando questo pro-
fumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in 
vista della mia sepoltura. In verità io vi 
dico: dovunque sarà annunciato questo 
Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di 
lei si dirà anche ciò che ella ha fatto».

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 187-188 
187. Ogni cristiano e ogni comunità 
sono chiamati ad essere strumenti di 
Dio per la liberazione e la promozione 
dei poveri, in modo che essi possano in-
tegrarsi pienamente nella società; que-
sto suppone che siamo docili e attenti 
ad ascoltare il grido del povero e soc-
correrlo. È sufficiente scorrere le Scrit-
ture per scoprire come il Padre buono 
desidera ascoltare il grido dei poveri: 
«Ho osservato la miseria del mio popolo 
in Egitto e ho udito il suo grido a causa 
dei suoi sovrintendenti: conosco le sue 
sofferenze. Sono sceso per liberarlo … 
Perciò va’! Io ti mando» (Es 3,7-8.10), e si 
mostra sollecito verso le sue necessità: 
«Poi [gli israeliti] gridarono al Signore ed 
egli fece sorgere per loro un salvatore» 
(Gdc 3,15). Rimanere sordi a quel grido, 
quando noi siamo gli strumenti di Dio 
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per ascoltare il povero, ci pone fuori dal-
la volontà del Padre e dal suo progetto, 
perché quel povero «griderebbe al Si-
gnore contro di te e un peccato sarebbe 
su di te» (Dt 15,9). E la mancanza di so-
lidarietà verso le sue necessità influisce 
direttamente sul nostro rapporto con 
Dio: «Se egli ti maledice nell’amarezza 
del cuore, il suo creatore ne esaudirà la 
preghiera» (Sir 4,6). Ritorna sempre la 
vecchia domanda: «Se uno ha ricchez-
ze di questo mondo e, vedendo il suo 
fratello in necessità, gli chiude il proprio 
cuore, come rimane in lui l’amore di 
Dio?» (1 Gv 3,17). Ricordiamo anche con 
quanta convinzione l’Apostolo Giacomo 
riprendeva l’immagine del grido degli 
oppressi: «Il salario dei lavoratori che 
hanno mietuto sulle vostre terre, e che 
voi non avete pagato, grida, e le prote-
ste dei mietitori sono giunte agli orecchi 
del Signore onnipotente» (5,4).
188. La Chiesa ha riconosciuto che l’e-
sigenza di ascoltare questo grido de-
riva dalla stessa opera liberatrice della 
grazia in ciascuno di noi, per cui non si 
tratta di una missione riservata solo ad 
alcuni: «La Chiesa, guidata dal Vangelo 
della misericordia e dall’amore all’esse-
re umano, ascolta il grido per la giustizia 
e desidera rispondervi con tutte le sue 
forze». In questo quadro si comprende 
la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi 
stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37), 
e ciò implica sia la collaborazione per ri-
solvere le cause strutturali della povertà 
e per promuovere lo sviluppo integrale 
dei poveri, sia i gesti più semplici e quo-
tidiani di solidarietà di fronte alle mise-
rie molto concrete che incontriamo. La 
parola “solidarietà” si è un po’ logorata e 
a volte la si interpreta male, ma indica 
molto di più di qualche atto sporadico 
di generosità. Richiede di creare una 
nuova mentalità che pensi in termini di 
comunità, di priorità della vita di tutti 
rispetto all’appropriazione dei beni da 
parte di alcuni.

La Formazione
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Preghiamo il Salmo 105
Rendete grazie al Signore  
e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere.
A lui cantate, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie.
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto.
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca,
voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto.
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi.
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni,
dell’alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco.
L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, 
per Israele come alleanza eterna,
quando disse: «Ti darò il paese di Canaan 
come parte della vostra eredità».
Quando erano in piccolo numero, 
pochi e stranieri in quel luogo,
e se ne andavano di nazione in nazione, 
da un regno a un altro popolo,
non permise che alcuno li opprimesse 
e castigò i re per causa loro:
«Non toccate i miei consacrati, 
non fate alcun male ai miei profeti».
Chiamò la carestia su quella terra, 
togliendo il sostegno del pane.
Davanti a loro mandò un uomo, 
Giuseppe, venduto come schiavo.
Gli strinsero i piedi con ceppi, 
il ferro gli serrò la gola,
finché non si avverò la sua parola 
e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza.
Il re mandò a scioglierlo, 
il capo dei popoli lo fece liberare;
lo costituì signore del suo palazzo, 
capo di tutti i suoi averi,
per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio 
e insegnare la saggezza agli anziani.
E Israele venne in Egitto, 
Giacobbe emigrò nel paese di Cam.

Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
lo rese più forte dei suoi oppressori.
Cambiò il loro cuore  
perché odiassero il suo popolo 
e agissero con inganno contro i suoi servi.
Mandò Mosè, suo servo, 
e Aronne, che si era scelto:
misero in atto contro di loro i suoi segni 
e i suoi prodigi nella terra di Cam.
Mandò le tenebre e si fece buio, 
ma essi resistettero alle sue parole.
Cambiò le loro acque in sangue 
e fece morire i pesci.
La loro terra brulicò di rane 
fino alle stanze regali.
Parlò e vennero tafani, 
zanzare in tutto il territorio.
Invece di piogge diede loro la grandine, 
vampe di fuoco sulla loro terra.
Colpì le loro vigne e i loro fichi, 
schiantò gli alberi del territorio.
Parlò e vennero le locuste 
e bruchi senza numero:
divorarono tutta l’erba della loro terra, 
divorarono il frutto del loro suolo.
Colpì ogni primogenito nella loro terra, 
la primizia di ogni loro vigore.
Allora li fece uscire con argento e oro; 
nelle tribù nessuno vacillava.
Quando uscirono, gioì l’Egitto, 
che era stato colpito dal loro terrore.
Distese una nube per proteggerli 
e un fuoco per illuminarli di notte.
Alla loro richiesta fece venire le quaglie 
e li saziò con il pane del cielo.
Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: 
scorrevano come fiumi nel deserto.
Così si è ricordato della sua parola santa, 
data ad Abramo suo servo, 
i suoi eletti con canti di gioia.
Ha dato loro le terre delle nazioni 
e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli,
perché osservassero i suoi decreti 
e custodissero le sue leggi. Alleluia.

Impegno
L’eucarestia domenicale: un impegno a vivere 
una vita in dono.
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Mt. 13, 44-46
Il regno dei cieli è simile a un tesoro na-
scosto nel campo; un uomo lo trova e lo 
nasconde; poi va, pieno di gioia, vende 
tutti i suoi averi e compra quel campo.
Il regno dei cieli è simile anche a un mer-
cante che va in cerca di perle preziose; 
trovata una perla di grande valore, va, 
vende tutti i suoi averi e la compra.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 264-265 
264. La prima motivazione per evange-
lizzare è l’amore di Gesù che abbiamo 
ricevuto, l’esperienza di essere salvati 
da Lui che ci spinge ad amarlo sempre 
di più. Però, che amore è quello che non 
sente la necessità di parlare della perso-
na amata, di presentarla, di farla cono-
scere? Se non proviamo l’intenso desi-
derio di comunicarlo, abbiamo bisogno 
di soffermarci in preghiera per chiedere 
a Lui che torni ad affascinarci. Abbia-
mo bisogno d’implorare ogni giorno, 
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di chiedere la sua grazia perché apra il 
nostro cuore freddo e scuota la nostra 
vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi 
a Lui con il cuore aperto, lasciando che 
Lui ci contempli, riconosciamo questo 
sguardo d’amore che scoprì Natanae-
le il giorno in cui Gesù si fece presen-
te e gli disse: «Io ti ho visto quando eri 
sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che 
dolce è stare davanti a un crocifisso, o 
in ginocchio davanti al Santissimo, e 
semplicemente essere davanti ai suoi 
occhi! Quanto bene ci fa lasciare che 
Egli torni a toccare la nostra esistenza e 
ci lanci a comunicare la sua nuova vita! 
Dunque, ciò che succede è che, in de-
finitiva, «quello che abbiamo veduto e 
udito, noi lo annunciamo» (1 Gv 1,3). La 
migliore motivazione per decidersi a 
comunicare il Vangelo è contemplarlo 
con amore, è sostare sulle sue pagine e 
leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo 
in questo modo, la sua bellezza ci stu-
pisce, torna ogni volta ad affascinarci. 
Perciò è urgente ricuperare uno spirito 
contemplativo, che ci permetta di risco-
prire ogni giorno che siamo depositari 
di un bene che umanizza, che aiuta a 
condurre una vita nuova. Non c’è niente 
di meglio da trasmettere agli altri.
265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo 
di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua 
coerenza, la sua generosità quotidiana 
e semplice, e infine la sua dedizione to-
tale, tutto è prezioso e parla alla nostra 
vita personale. Ogni volta che si torna 
a scoprirlo, ci si convince che proprio 
questo è ciò di cui gli altri hanno biso-
gno, anche se non lo riconoscano: «Co-
lui che, senza conoscerlo, voi adorate, io 

Catechista
Dal 1836 al 1843	  
(30/35 anni) 
Giovannina Franchi 
è impegnata 
a fare catechismo alle 
fanciulle in S. Provino.
 
Chi ha fatto esperienza 
della gioia dell’incontro 
con il Signore non può 
non sentire l’esigenza 
di fare in modo che anche 
altri vivano la medesima 
esperienza che riempie 
e dà senso alla vita. 
È il principio 
fondamentale di molte 
pagine 
del Nuovo Testamento 
e dell’esortazione 
di papa Francesco.
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ve lo annuncio» (At 17,23). A volte per-
diamo l’entusiasmo per la missione di-
menticando che il Vangelo risponde alle 
necessità più profonde delle persone, 
perché tutti siamo stati creati per quel-
lo che il Vangelo ci propone: l’amicizia 
con Gesù e l’amore fraterno. Quando si 
riesce ad esprimere adeguatamente e 
con bellezza il contenuto essenziale del 
Vangelo, sicuramente quel messaggio 
risponderà alle domande più profonde 
dei cuori: «Il missionario è convinto che 
esiste già nei singoli e nei popoli, per 
l’azione dello Spirito, un’attesa anche se 
inconscia di conoscere la verità su Dio, 
sull’uomo, sulla via che porta alla libe-
razione dal peccato e dalla morte. L’en-
tusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva 
dalla convinzione di rispondere a tale 
attesa».
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Preghiamo il Salmo 1
Beato l’uomo che non entra  
nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia  
degli arroganti,
ma nella legge del Signore  
trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte.
È come albero piantato  
lungo corsi d’acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene.
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde;
perciò non si alzeranno i malvagi  
nel giudizio 
né i peccatori nell’assemblea dei giusti,
poiché il Signore veglia  
sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina.

Impegno: 
Ho bisogno di approfondire il mio rap-
porto con il Signore, per capire che se è 
autentico non posso tenermelo per me.
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Mt. 13, 53-58
Terminate queste parabole, Gesù partì 
di là. Venuto nella sua patria, insegnava 
nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: “Da dove gli vengono 
questa sapienza e i prodigi? Non è co-
stui il figlio del falegname? E sua madre, 
non si chiama Maria? E i suoi fratelli, 
Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E 
le sue sorelle, non stanno tutte da noi? 
Da dove gli vengono allora tutte queste 
cose?”. Ed era per loro motivo di scanda-
lo. Ma Gesù disse loro: “Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua patria e in 
casa sua”. E lì, a causa della loro incredu-
lità, non fece molti prodigi.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 268-269 
268. La Parola di Dio ci invita anche 
a riconoscere che siamo popolo: «Un 
tempo voi eravate non-popolo, ora in-
vece siete popolo di Dio» (1 Pt 2,10). Per 
essere evangelizzatori autentici occorre 
anche sviluppare il gusto spirituale di ri-
manere vicini alla vita della gente, fino 
al punto di scoprire che ciò diventa fon-
te di una gioia superiore. La missione 
è una passione per Gesù ma, al tempo 
stesso, è una passione per il suo popolo. 
Quando sostiamo davanti a Gesù croci-
fisso, riconosciamo tutto il suo amore 
che ci dà dignità e ci sostiene, però, in 
quello stesso momento, se non siamo 
ciechi, incominciamo a percepire che 
quello sguardo di Gesù si allarga e si 
rivolge pieno di affetto e di ardore ver-
so tutto il suo popolo. Così riscopriamo 
che Lui vuole servirsi di noi per arrivare 
sempre più vicino al suo popolo amato. 
Ci prende in mezzo al popolo e ci invia 
al popolo, in modo che la nostra identi-
tà non si comprende senza questa ap-
partenenza.
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269. Gesù stesso è il modello di questa 
scelta evangelizzatrice che ci introduce 
nel cuore del popolo. Quanto bene ci 
fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con 
qualcuno, guardava i suoi occhi con una 
profonda attenzione piena d’amore: 
«Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò» 
(Mc 10, 21). Lo vediamo aperto all’incon-
tro quando si avvicina al cieco lungo la 
strada (cfr Mc 10,46-52) e quando man-
gia e beve con i peccatori (cfr Mc 2,16), 
senza curarsi che lo trattino da mangio-
ne e beone (cfr Mt 11,19). Lo vediamo 
disponibile quando lascia che una pro-
stituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36-50) 
o quando riceve di notte Nicodemo (cfr 
Gv 3,1-15). Il donarsi di Gesù sulla cro-
ce non è altro che il culmine di questo 
stile che ha contrassegnato tutta la sua 
esistenza. Affascinati da tale modello, 
vogliamo inserirci a fondo nella società, 
condividiamo la vita con tutti, ascoltia-
mo le loro preoccupazioni, collaboria-
mo materialmente e spiritualmente 
nelle loro necessità, ci rallegriamo con 
coloro che sono nella gioia, piangia-
mo con quelli che piangono e ci impe-
gniamo nella costruzione di un mondo 
nuovo, gomito a gomito con gli altri. 
Ma non come un obbligo, non come 
un peso che ci esaurisce, ma come una 
scelta personale che ci riempie di gioia e 
ci conferisce identità.

Preghiamo il Salmo 63
A te alzo i miei occhi, 
a te che siedi nei cieli.
Ecco, come gli occhi dei servi 
alla mano dei loro padroni, 
come gli occhi di una schiava 
alla mano della sua padrona, 
così i nostri occhi al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi.
Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
siamo già troppo sazi di disprezzo,
troppo sazi noi siamo  
dello scherno dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi.
Impegno: 
Qualche piccolo impegno semplice e 
nascosto nella comunità.

Il Lavoro 
Nel 1839 insieme 
con le sorelle lavora 
alla confezione 
di un tappeto 
per la chiesa della SS. 
Annunciata in Como.
 
Anche le attività 
materiali servono, 
spesso, per il bene 
della comunità. 
Chi ama la propria 
comunità di fede, Corpo 
vivente di Cristo presente 
oggi nella sua storia, 
è pronto a fare qualsiasi 
cosa essa possa richiedere. 
Anche i mestieri più 
umili possono essere 
occasione per incontrare 
e soccorrere le membra 
più deboli.
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Mt. 28, 16-20
“Non abbiate dunque paura di loro, 
poiché nulla vi è di nascosto che non 
sarà svelato né di segreto che non sarà 
conosciuto. Quello che io vi dico nelle 
tenebre voi ditelo nella luce, e quello 
che ascoltate all’orecchio voi annuncia-
telo dalle terrazze. E non abbiate paura 
di quelli che uccidono il corpo, ma non 
hanno potere di uccidere l’anima; ab-
biate paura piuttosto di colui che ha il 
potere di far perire nella Geènna e l’a-
nima e il corpo. Due passeri non si ven-
dono forse per un soldo? Eppure nem-
meno uno di essi cadrà a terra senza il 
volere del Padre vostro. Perfino i capelli 
del vostro capo sono tutti contati. Non 
abbiate dunque paura: voi valete più di 
molti passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti 
agli uomini, anch’io lo riconoscerò da-
vanti al Padre mio che è nei cieli”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 84-85 
84. La gioia del Vangelo è quella che 
niente e nessuno ci potrà mai togliere 
(cfr Gv 16,22). I mali del nostro mondo 
– e quelli della Chiesa – non dovreb-
bero essere scuse per ridurre il nostro 
impegno e il nostro fervore. Consideria-
moli come sfide per crescere. Inoltre, lo 
sguardo di fede è capace di riconoscere 
la luce che sempre lo Spirito Santo dif-
fonde in mezzo all’oscurità, senza di-
menticare che «dove abbondò il pecca-
to, sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). La 
nostra fede è sfidata a intravedere il vino 
in cui l’acqua può essere trasformata, e 
a scoprire il grano che cresce in mezzo 
della zizzania. A cinquant’anni dal Con-
cilio Vaticano II, anche se proviamo do-
lore per le miserie della nostra epoca e 
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siamo lontani da ingenui ottimismi, il 
maggiore realismo non deve significare 
minore fiducia nello Spirito né minore 
generosità. In questo senso, possiamo 
tornare ad ascoltare le parole del bea-
to Giovanni XXIII in quella memorabi-
le giornata dell’11 ottobre 1962: «Non 
senza offesa per le Nostre orecchie, ci 
vengono riferite le voci di alcuni che, 
sebbene accesi di zelo per la religione, 
valutano però i fatti senza sufficiente 
obiettività né prudente giudizio. Nelle 
attuali condizioni della società umana 
essi non sono capaci di vedere altro che 
rovine e guai [...] A Noi sembra di dover 
risolutamente dissentire da codesti pro-
feti di sventura, che annunziano sempre 
il peggio, quasi incombesse la fine del 
mondo. Nello stato presente degli even-
ti umani, nel quale l’umanità sembra 
entrare in un nuovo ordine di cose, sono 
piuttosto da vedere i misteriosi piani 
della Divina Provvidenza, che si realizza-
no in tempi successivi attraverso l’opera 
degli uomini, e spesso al di là delle loro 
aspettative, e con sapienza dispongono 
tutto, anche le avverse vicende umane, 
per il bene della Chiesa».
85. Una delle tentazioni più serie che 
soffocano il fervore e l’audacia è il senso 
di sconfitta, che ci trasforma in pessimi-
sti scontenti e disincantati dalla faccia 
scura. Nessuno può intraprendere una 
battaglia se in anticipo non confida pie-
namente nel trionfo. Chi comincia senza 
fiducia ha perso in anticipo metà della 
battaglia e sotterra i propri talenti. An-
che se con la dolorosa consapevolezza 
delle proprie fragilità, bisogna andare 
avanti senza darsi per vinti, e ricordare 
quello che disse il Signore a san Paolo: 
«Ti basta la mia grazia; la forza infatti si 

La Morte dei 
  genitoriNel 1849 (28/1) 

muore la madre; 	  
nel 1852 (20/2) 
muore il padre.  
 
L’esperienza della morte 
può diventare occasione 
di vita. Scoprire la 
propria fragilità come 
occasione per offrire 
la propria vita in dono.  
È il momento 
in cui per Giovannina 
Franchi si fa ancora 
più chiara la convinzione 
che tutto quanto ha 
ricevuto dal Signore, 
anche attraverso i suoi 
genitori e la sua famiglia 
deve essere ‘donato’: 
‘gratuitamente avete 
ricevuto, 
gratuitamente date’.

diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi



6

manifesta pienamente nella debolezza» 
(2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre 
una croce, ma una croce che al tempo 
stesso è vessillo di vittoria, che si porta 
con una tenerezza combattiva contro 
gli assalti del male. Il cattivo spirito del-
la sconfitta è fratello della tentazione di 
separare prima del tempo il grano dalla 
zizzania, prodotto di una sfiducia ansio-
sa ed egocentrica.

Preghiamo il Salmo 27
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura?
Quando mi assalgono i malvagi 
per divorarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere.
Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme; 
se contro di me si scatena una guerra, 
anche allora ho fiducia.
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario.
Nella sua dimora mi offre riparo 
nel giorno della sventura. 
Mi nasconde nel segreto della sua tenda, 
sopra una roccia mi innalza.
E ora rialzo la testa 
sui nemici che mi circondano. 
Immolerò nella sua tenda  
sacrifici di vittoria, 
inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
“Cercate il mio volto!”. 
Il tuo volto, Signore, io cerco.
Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi,  
Dio della mia salvezza.
Mio padre e mia madre  
mi hanno abbandonato, 
ma il Signore mi ha raccolto.
Mostrami, Signore, la tua via, 
guidami sul retto cammino, 
perché mi tendono insidie.
Non gettarmi in preda ai miei avversari. 
Contro di me si sono alzàti  
falsi testimoni 
che soffiano violenza.
Sono certo di contemplare  
la bontà del Signore 
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore  
e spera nel Signore.

Impegno: 
Un ricordo riconoscente per i propri de-
funti.
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Mt. 7, 24-27
“Perciò chiunque ascolta queste mie 
parole e le mette in pratica, sarà simile 
a un uomo saggio, che ha costruito la 
sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e 
si abbatterono su quella casa, ma essa 
non cadde, perché era fondata sulla roc-
cia. Chiunque ascolta queste mie paro-
le e non le mette in pratica, sarà simile 
a un uomo stolto, che ha costruito la 
sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e 
si abbatterono su quella casa, ed essa 
cadde e la sua rovina fu grande”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 180-181 
180. Leggendo le Scritture risulta pe-
raltro chiaro che la proposta del Van-
gelo non consiste solo in una relazione 
personale con Dio. E neppure la nostra 
risposta di amore dovrebbe intendersi 
come una mera somma di piccoli gesti 
personali nei confronti di qualche indi-
viduo bisognoso, il che potrebbe costi-
tuire una sorta di “carità à la carte”, una 
serie di azioni tendenti solo a tranquilliz-
zare la propria coscienza. La proposta è 
il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di ama-
re Dio che regna nel mondo. Nella misu-
ra in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, 
la vita sociale sarà uno spazio di frater-
nità, di giustizia, di pace, di dignità per 
tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto 
l’esperienza cristiana tendono a provo-
care conseguenze sociali. Cerchiamo il 
suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno 
di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 
6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il 
Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi 
discepoli: «Predicate, dicendo che il Re-
gno dei cieli è vicino» (Mt 10,7).
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181. Il Regno che viene anticipato e cresce 
tra di noi riguarda tutto e ci ricorda quel 
principio del discernimento che Paolo VI 
proponeva in relazione al vero sviluppo: 
«ogni uomo e tutto l’uomo». Sappiamo che 
«l’evangelizzazione non sarebbe completa 
se non tenesse conto del reciproco appello, 
che si fanno continuamente il Vangelo e la 
vita concreta, personale e sociale, dell’uo-
mo». Si tratta del criterio di universalità, 
proprio della dinamica del Vangelo, dal mo-
mento che il Padre desidera che tutti gli uo-
mini si salvino e il suo disegno di salvezza 
consiste nel ricapitolare tutte le cose, quelle 
del cielo e quelle della terra, sotto un solo 
Signore, che è Cristo (cfr Ef 1,10). Il mandato 
è: «Andate in tutto il mondo e  proclamate il 
Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15), per-
ché «l’ardente aspettativa della creazione è 
protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» 
(Rm 8,19). Tutta la creazione vuol dire an-
che tutti gli aspetti della natura umana, in 
modo che «la missione dell’annuncio della 
Buona Novella di Gesù Cristo possiede una 
destinazione universale. Il suo mandato 
della carità abbraccia tutte le dimensioni 
dell’esistenza, tutte le persone, tutti gli am-
bienti della convivenza e tutti i popoli. Nul-
la di quanto è umano può risultargli estra-
neo». La vera speranza cristiana, che cerca il 
Regno escatologico, genera sempre storia.

Preghiamo il Salmo 127
Se il Signore non costruisce la casa, 
invano si affaticano i costruttori. 
Se il Signore non vigila sulla città, 
invano veglia la sentinella.
Invano vi alzate di buon mattino 
e tardi andate a riposare, 
voi che mangiate un pane di fatica: 
al suo prediletto egli lo darà nel sonno.
Ecco, eredità del Signore sono i figli, 
è sua ricompensa il frutto del grembo.
Come frecce in mano a un guerriero 
sono i figli avuti in giovinezza.
Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: 
non dovrà vergognarsi  
quando verrà alla porta 
a trattare con i propri nemici.

Impegno: 
Una rinuncia per offrire il corrispettivo in 
denaro per chi ha più bisogno.

La Casa
Nel 1853  
Giovannina Franchi 
compra una casa in via 
Vitani a Como, che sarà 
il seme, la culla della 
sua opera al servizio 
dei più bisognosi.
 
Una casa di cui fare 
a meno. Sì, perché la 
scelta di seguire Cristo 
povero le fa rinunciare  
a tutto quanto la sua 
famiglia aveva; ma è per 
il servizio dei bisognosi 
che tutto quel che possiede 
diventa utile. 
Chi si è innamorato  
di Cristo impara  
ad usufruire dei beni  
in un altro modo 
e con altro significato: 
con piena libertà.
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Mt. 18, 1-19
In quel momento i discepoli si avvici-
narono a Gesù dicendo: “Chi dunque 
è più grande nel regno dei cieli?”. Allo-
ra chiamò a sé un bambino, lo pose in 
mezzo a loro e disse: “In verità io vi dico: 
se non vi convertirete e non divente-
rete come i bambini, non entrerete nel 
regno dei cieli. Perciò chiunque si farà 
piccolo come questo bambino, costui è 
il più grande nel regno dei cieli. E chi ac-
coglierà un solo bambino come questo 
nel mio nome, accoglie me.
Chi invece scandalizzerà uno solo di 
questi piccoli che credono in me, gli 
conviene che gli venga appesa al collo 
una macina da mulino e sia gettato nel 
profondo del mare. Guai al mondo per 
gli scandali! È inevitabile che vengano 
scandali, ma guai all’uomo a causa del 
quale viene lo scandalo!
Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo 
di scandalo, taglialo e gettalo via da te. 
È meglio per te entrare nella vita monco 
o zoppo, anziché con due mani o due 
piedi essere gettato nel fuoco eterno. E 
se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, 
cavalo e gettalo via da te. È meglio per 
te entrare nella vita con un occhio solo, 
anziché con due occhi essere gettato 
nella Geènna del fuoco.
Guardate di non disprezzare uno solo di 
questi piccoli, perché io vi dico che i loro 
angeli nei cieli vedono sempre la faccia 
del Padre mio che è nei cieli.
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cen-
to pecore e una di loro si smarrisce, non 
lascerà le novantanove sui monti e an-
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drà a cercare quella che si è smarrita? 
In verità io vi dico: se riesce a trovarla, 
si rallegrerà per quella più che per le 
novantanove che non si erano smarrite. 
Così è volontà del Padre vostro che è nei 
cieli, che neanche uno di questi piccoli 
si perda.
Se il tuo fratello commetterà una colpa 
contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e 
lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagna-
to il tuo fratello; se non ascolterà, prendi 
ancora con te una o due persone, per-
ché ogni cosa sia risolta sulla parola di 
due o tre testimoni. Se poi non ascolte-
rà costoro, dillo alla comunità; e se non 
ascolterà neanche la comunità, sia per 
te come il pagano e il pubblicano. In ve-
rità io vi dico: tutto quello che leghere-
te sulla terra sarà legato in cielo, e tutto 
quello che scioglierete sulla terra sarà 
sciolto in cielo.
In verità io vi dico ancora: se due di voi 
sulla terra si metteranno d’accordo per 
chiedere qualunque cosa, il Padre mio 
che è nei cieli gliela concederà”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 99-100 
99. Il mondo è lacerato dalle guerre e 
dalla violenza, o ferito da un diffuso in-
dividualismo che divide gli esseri umani 
e li pone l’uno contro l’altro ad inseguire 
il proprio benessere. In vari Paesi risor-
gono conflitti e vecchie divisioni che si 
credevano in parte superate. Ai cristiani 
di tutte le comunità del mondo desi-
dero chiedere specialmente una testi-
monianza di comunione fraterna che 

La Fondazione
Nel 1853 
avviene la Fondazione 
della Pia Unione 
delle Sorelle infermiere. 

Il Nuovo Testamento 
ci testimonia che Gesù 
vive in comunità  
con i suoi discepoli  
e alcune donne:  
una comunione di vita 
che diventa essa stessa 
testimonianza di 
relazioni nuove proprio  
a partire dalla propria 
relazione con il Signore. 
La cassa comune, alcune 
regole per la comunità 
che sempre le pagine  
del Nuovo Testamento ci 
testimoniano diventano  
il modello per ogni 
fondazione che si ispiri 
all’unico Maestro.
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diventi attraente e luminosa. Che tutti 
possano ammirare come vi prendete 
cura gli uni degli altri, come vi incorag-
giate mutuamente e come vi accompa-
gnate: «Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete amore gli 
uni per gli altri» (Gv 13,35). È quello che 
ha chiesto con intensa preghiera Gesù 
al Padre: «Siano una sola cosa … in noi 
… perché il mondo creda» (Gv 17,21). 
Attenzione alla tentazione dell’invidia! 
Siamo sulla stessa barca e andiamo ver-
so lo stesso porto! Chiediamo la grazia 
di rallegrarci dei frutti degli altri, che 
sono di tutti.

100. A coloro che sono feriti da antiche 
divisioni risulta difficile accettare che li 
esortiamo al perdono e alla riconcilia-
zione, perché pensano che ignoriamo il 
loro dolore o pretendiamo di far perde-
re loro memoria e ideali. Ma se vedono 
la testimonianza di comunità autenti-
camente fraterne e riconciliate, questa 
è sempre una luce che attrae. Perciò mi 
fa tanto male riscontrare come in alcu-
ne comunità cristiane, e persino tra per-
sone consacrate, si dia spazio a diverse 
forme di odio, divisione, calunnia, dif-
famazione, vendetta, gelosia, desiderio 
di imporre le proprie idee a qualsiasi 
costo, fino a persecuzioni che sembra-
no una implacabile caccia alle streghe. 
Chi vogliamo evangelizzare con questi 
comportamenti?

Preghiamo i Salmi 133-134
Ecco, com’è bello e com’è dolce 
che i fratelli vivano insieme!
È come olio prezioso versato sul capo, 
che scende sulla barba,  
la barba di Aronne, 
che scende sull’orlo della sua veste.
È come la rugiada dell’Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Perché là il Signore manda la benedi-
zione, 
la vita per sempre.
Ecco, benedite il Signore, 
voi tutti, servi del Signore; 
voi che state nella casa del Signore 
durante la notte.
Alzate le mani verso il santuario 
e benedite il Signore.
Il Signore ti benedica da Sion: 
egli ha fatto cielo e terra.

Impegno: 
Riscopriamo la gioia di vivere insieme 
in famiglia o in comunità, con qualche 
gesto significativo.
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Mt. 13, 31-32
Espose loro un’altra parabola, dicendo: 
“Il regno dei cieli è simile a un granello di 
senape, che un uomo prese e seminò nel 
suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i 
semi ma, una volta cresciuto, è più gran-
de delle altre piante dell’orto e diventa 
un albero, tanto che gli uccelli del cielo 
vengono a fare il nido fra i suoi rami “.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 273-274 
273. La missione al cuore del popolo 
non è una parte della mia vita, o un or-
namento che mi posso togliere, non è 
un’appendice, o un momento tra i tanti 
dell’esistenza. È qualcosa che non pos-
so sradicare dal mio essere se non vo-
glio distruggermi. Io sono una missione 
su questa terra, e per questo mi trovo 
in questo mondo. Bisogna riconoscere 
sé stessi come marcati a fuoco da tale 
missione di illuminare, benedire, vivi-
ficare, sollevare, guarire, liberare. Lì si 
rivela l’infermiera nell’animo, il maestro 
nell’animo, il politico nell’animo, quelli 
che hanno deciso nel profondo di es-
sere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, 
se uno divide da una parte il suo dovere 
e dall’altra la propria vita privata, tutto 
diventa grigio e andrà continuamente 
cercando riconoscimenti o difendendo 
le proprie esigenze. Smetterà di essere 
popolo.
274. Per condividere la vita con la gen-
te e donarci generosamente, abbiamo 
bisogno di riconoscere anche che ogni 
persona è degna della nostra dedizione. 
Non per il suo aspetto fisico, per le sue 
capacità, per il suo linguaggio, per la 
sua mentalità o per le soddisfazioni che 
ci può offrire, ma perché è opera di Dio, 
sua creatura. Egli l’ha creata a sua imma-
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gine, e riflette qualcosa della sua gloria. 
Ogni essere umano è oggetto dell’infini-
ta tenerezza del Signore, ed Egli stesso 
abita nella sua vita. Gesù Cristo ha do-
nato il suo sangue prezioso sulla croce 
per quella persona. Al di là di qualsiasi 
apparenza, ciascuno è immensamente 
sacro e merita il nostro affetto e la no-
stra dedizione. Perciò, se riesco ad aiu-
tare una sola persona a vivere meglio, 
questo è già sufficiente a giustificare il 
dono della mia vita. È bello essere popo-
lo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza 
quando rompiamo le pareti e il nostro 
cuore si riempie di volti e di nomi!

Preghiamo il Salmo 63
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua.
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza  
e la tua gloria.
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode.
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani.
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà  
la mia bocca.
Quando nel mio letto di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne,
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali.
A te si stringe l’anima mia: 
la tua destra mi sostiene.
Ma quelli che cercano di rovinarmi 
sprofondino sotto terra,
siano consegnati in mano alla spada, 
divengano preda di sciacalli.
Il re troverà in Dio la sua gioia; 
si glorierà chi giura per lui, 
perché ai mentitori  
verrà chiusa la bocca.

Impegno: 
C’è una persona che conosco che oggi 
posso incontrare con particolare atten-
zione?

La prima Malata
Subito, già nel 1853, 
viene accolta 
una prima malata 
in comunità. 

La casa e la fondazione 
sono state pensate 
proprio per questo, 
ma è importante 
ricordare il primo passo, 
la prima persona accolta 
perché è come il seme 
della parabola che 
diventa un grande albero. 
L’inizio è sempre umile, 
ma capace di cose 
grandiose perché animato 
dall’azione dello Spirito.

diocesi di como
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Mt. 11, 1-6
Quando Gesù ebbe terminato di dare 
queste istruzioni ai suoi dodici discepo-
li, partì di là per insegnare e predicare 
nelle loro città. 
Giovanni, che era in carcere, avendo 
sentito parlare delle opere del Cristo, 
per mezzo dei suoi discepoli mandò 
a dirgli: “Sei tu colui che deve venire o 
dobbiamo aspettare un altro?”. Gesù ri-
spose loro: “Andate e riferite a Giovanni 
ciò che udite e vedete: i ciechi riacqui-
stano la vista , gli zoppi camminano, i 
lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i 
morti risuscitano, ai poveri è annunciato 
il Vangelo. E beato è colui che non trova 
in me motivo di scandalo!”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 88-89 
88. L’ideale cristiano inviterà sempre a 
superare il sospetto, la sfiducia perma-
nente, la paura di essere invasi, gli atteg-
giamenti difensivi che il mondo attuale 
ci impone. Molti tentano di fuggire 
dagli altri verso un comodo privato, o 
verso il circolo ristretto dei più intimi, e 
rinunciano al realismo della dimensione 
sociale del Vangelo. Perché, così come 
alcuni vorrebbero un Cristo puramente 
spirituale, senza carne e senza croce, si 
pretendono anche relazioni interperso-
nali solo mediate da apparecchi sofisti-
cati, da schermi e sistemi che si possano 
accendere e spegnere a comando. Nel 
frattempo, il Vangelo ci invita sempre a 
correre il rischio dell’incontro con il vol-
to dell’altro, con la sua presenza fisica 
che interpella, col suo dolore e le sue 
richieste, con la sua gioia contagiosa in 
un costante corpo a corpo. L’autentica 
fede nel Figlio di Dio fatto carne è in-
separabile dal dono di sé, dall’apparte-
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Foto: 
la Cappella

della casa 
di via Vitani oggi

nenza alla comunità, dal servizio, dalla 
riconciliazione con la carne degli altri. Il 
Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci 
ha invitato alla rivoluzione della tene-
rezza.
89. L’isolamento, che è una versione 
dell’immanentismo, si può esprimere in 
una falsa autonomia che esclude Dio e 
che però può anche trovare nel religio-
so una forma di consumismo spirituale 
alla portata del suo morboso indivi-
dualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca 
spirituale che caratterizzano la nostra 
epoca sono fenomeni ambigui. Ma più 
dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte 
la sfida di rispondere adeguatamente 
alla sete di Dio di molta gente, perché 
non cerchino di spegnerla con proposte 
alienanti o con un Gesù Cristo senza car-
ne e senza impegno con l’altro. Se non 
trovano nella Chiesa una spiritualità che 
li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace 
e che nel medesimo tempo li chiami 
alla comunione solidale e alla fecondità 
missionaria, finiranno ingannati da pro-
poste che non umanizzano né danno 
gloria a Dio.

Preghiamo il Salmo 121
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore: 
egli ha fatto cielo e terra.
Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà,  
non prenderà sonno 
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è la tua ombra 
e sta alla tua destra.
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte.
Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita.
Il Signore ti custodirà  
quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre.

Impegno: 
La partecipazione all’eucarestia come 
sorgente di una vita donata.

La Cappella
Nel 1854 
Papa Pio IX concede 
l’oratorio privato 
all’interno della casa 
dove vivono 
le consorelle. 

Nella nuova cappella: 
al centro un altare 
prezioso che sottolinea 
l’importanza 
dell’eucarestia nella loro 
vita di apostolato, vita 
donata per il bene di 
tutti come il Cristo;  
la statua della Madonna 
addolorata ricevuta  
in dono dalle suore 
Visitandine che ricorda 
continuamente 
l’insegnamento 
di S. Francesco di Sales 
circa lo stile del ‘visitare’; 
l’inaugurazione il giorno 
dei Santi Cosma  
e Damiano, i santi medici 
che avevano speso la vita 
curando gratuitamente  
i poveri.  
Ecco in sintesi  
il programma della Pia 
Unione.
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Mt. 8, 1-17
Scese dal monte e molta folla lo seguì. 
Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si pro-
strò davanti a lui e disse: “Signore, se 
vuoi, puoi purificarmi”. Tese la mano e 
lo toccò dicendo: “Lo voglio: sii purifica-
to!”. E subito la sua lebbra fu guarita. Poi 
Gesù gli disse: “Guàrdati bene dal dirlo 
a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sa-
cerdote e presenta l’offerta prescritta da 
Mosè come testimonianza per loro”.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro 
un centurione che lo scongiurava e di-
ceva: ”Signore, il mio servo è in casa, a 
letto, paralizzato e soffre terribilmente”. 
Gli disse: “Verrò e lo guarirò”. Ma il cen-
turione rispose: “Signore, io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto, 
ma di’ soltanto una parola e il mio ser-
vo sarà guarito. Pur essendo anch’io un 
subalterno, ho dei soldati sotto di me e 
dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: 
“Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ 
questo!”, ed egli lo fa”.
Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse 
a quelli che lo seguivano: “In verità io vi 
dico, in Israele non ho trovato nessuno 
con una fede così grande! Ora io vi dico 
che molti verranno dall’oriente e dall’oc-
cidente e siederanno a mensa con Abra-
mo, Isacco e Giacobbe nel regno dei 
cieli, mentre i figli del regno saranno 
cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà 
pianto e stridore di denti”. E Gesù disse 
al centurione: “Va’, avvenga per te come 
hai creduto”. In quell’istante il suo servo 
fu guarito.
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di Como nell’800

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide 
la suocera di lui che era a letto con la 
febbre. Le toccò la mano e la febbre la 
lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.
Venuta la sera, gli portarono molti in-
demoniati ed egli scacciò gli spiriti con 
la parola e guarì tutti i malati, perché 
si compisse ciò che era stato detto per 
mezzo del profeta Isaia:
Egli ha preso le nostre infermità
e si è caricato delle malattie.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 91-92 
91. Una sfida importante è mostrare 
che la soluzione non consisterà mai nel 
fuggire da una relazione personale e 
impegnata con Dio, che al tempo stesso 
ci impegni con gli altri. Questo è ciò che 
accade oggi quando i credenti fanno in 
modo di nascondersi e togliersi dalla 
vista degli altri, e quando sottilmente 
scappano da un luogo all’altro o da un 
compito all’altro, senza creare vincoli 
profondi e stabili: «Imaginatio locorum 
et mutatio multos fefellit». È un falso ri-
medio che fa ammalare il cuore e a volte 
il corpo. È necessario aiutare a ricono-
scere che l’unica via consiste nell’impa-
rare a incontrarsi con gli altri con l’at-
teggiamento giusto, apprezzandoli e 
accettandoli come compagni di strada, 
senza resistenze interiori. Meglio anco-
ra, si tratta di imparare a scoprire Gesù 
nel volto degli altri, nella loro voce, nelle 
loro richieste. È anche imparare a soffri-
re in un abbraccio con Gesù crocifisso 

Le Epidemie
Epidemie a Como: 
di colera nel 1855, 
di vaiolo nel 1858, 
ancora di vaiolo 
nel 1871.

Alle sorelle già provate 
dall’assistenza ai più 
poveri, realizzata 
sia nella loro casa 
che a domicilio si 
aggiunge anche questa 
nuova ‘prova’ delle 
epidemie. 
Per loro sono un’altra 
occasione per vivere 
il loro carisma di ‘visita, 
consolazione e cura 
dei più deboli’ senza 
risparmiarsi e senza 
mettere avanti l’eventuale 
rischio di contaminazione. 
Succederà per 
Giovannina Franchi:  
il male contratto  
nella cura dei vaiolosi 
la porterà alla morte.
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quando subiamo aggressioni ingiuste o 
ingratitudini, senza stancarci mai di sce-
gliere la fraternità.
92. Lì sta la vera guarigione, dal momen-
to che il modo di relazionarci con gli altri 
che realmente ci risana invece di farci am-
malare, è una fraternità mistica, contem-
plativa, che sa guardare alla grandezza 
sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in 
ogni essere umano, che sa sopportare le 
molestie del vivere insieme aggrappan-
dosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore 
all’amore divino per cercare la felicità de-
gli altri come la cerca il loro Padre buono. 
Proprio in questa epoca, e anche là dove 
sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i di-
scepoli del Signore sono chiamati a vive-
re come comunità che sia sale della terra 
e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono 
chiamati a dare testimonianza di una ap-
partenenza evangelizzatrice in maniera 
sempre nuova. Non lasciamoci rubare la 
comunità!

Preghiamo il Salmo 23
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia, 
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male,  
perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza.
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni.

Impegno: 
Un’attenzione particolare per qualche am-
malato che conosco.
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Mt. 7, 15-20
Guardatevi dai falsi profeti, che vengo-
no a voi in veste di pecore, ma dentro 
sono lupi rapaci! Dai loro frutti li ricono-
scerete. Si raccoglie forse uva dagli spi-
ni, o fichi dai rovi? Così ogni albero buo-
no produce frutti buoni e ogni albero 
cattivo produce frutti cattivi; un albero 
buono non può produrre frutti cattivi, 
né un albero cattivo produrre frutti buo-
ni. Ogni albero che non dà buon frutto 
viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai 
loro frutti dunque li riconoscerete.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 84-85 
84. La gioia del Vangelo è quella che 
niente e nessuno ci potrà mai togliere 
(cfr Gv 16,22). I mali del nostro mondo 
– e quelli della Chiesa – non dovreb-
bero essere scuse per ridurre il nostro 
impegno e il nostro fervore. Consideria-
moli come sfide per crescere. Inoltre, lo 
sguardo di fede è capace di riconoscere 
la luce che sempre lo Spirito Santo dif-
fonde in mezzo all’oscurità, senza di-
menticare che «dove abbondò il pecca-
to, sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). La 
nostra fede è sfidata a intravedere il vino 
in cui l’acqua può essere trasformata, e 
a scoprire il grano che cresce in mezzo 
della zizzania. A cinquant’anni dal Con-
cilio Vaticano II, anche se proviamo do-
lore per le miserie della nostra epoca e 
siamo lontani da ingenui ottimismi, il 
maggiore realismo non deve significare 
minore fiducia nello Spirito né minore 
generosità. In questo senso, possiamo 
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tornare ad ascoltare le parole del bea-
to Giovanni XXIII in quella memorabi-
le giornata dell’11 ottobre 1962: «Non 
senza offesa per le Nostre orecchie, ci 
vengono riferite le voci di alcuni che, 
sebbene accesi di zelo per la religione, 
valutano però i fatti senza sufficiente 
obiettività né prudente giudizio. Nelle 
attuali condizioni della società umana 
essi non sono capaci di vedere altro che 
rovine e guai [...] A Noi sembra di dover 
risolutamente dissentire da codesti pro-
feti di sventura, che annunziano sempre 
il peggio, quasi incombesse la fine del 
mondo. Nello stato presente degli even-
ti umani, nel quale l’umanità sembra 
entrare in un nuovo ordine di cose, sono 
piuttosto da vedere i misteriosi piani 
della Divina Provvidenza, che si realizza-
no in tempi successivi attraverso l’opera 
degli uomini, e spesso al di là delle loro 
aspettative, e con sapienza dispongono 
tutto, anche le avverse vicende umane, 
per il bene della Chiesa».
85. Una delle tentazioni più serie che 
soffocano il fervore e l’audacia è il senso 
di sconfitta, che ci trasforma in pessimi-
sti scontenti e disincantati dalla faccia 
scura. Nessuno può intraprendere una 
battaglia se in anticipo non confida pie-
namente nel trionfo. Chi comincia senza 
fiducia ha perso in anticipo metà della 
battaglia e sotterra i propri talenti. An-
che se con la dolorosa consapevolezza 
delle proprie fragilità, bisogna andare 
avanti senza darsi per vinti, e ricordare 
quello che disse il Signore a san Paolo: 
«Ti basta la mia grazia; la forza infatti si 

L’Abito
Nel 1858 la fondatrice 
e le consorelle 
indossano 
l’abito religioso. 

Prima il servizio, 
poi il ‘volto’ della 
Congregazione che 
gradualmente si fa più 
specifico e chiaro.  
L’abito serve alle 
consorelle per dire  
il compiersi di quella vita 
battesimale che le avvicina 
sempre di più a Cristo 
e serve all’esterno 
per riconoscerle come 
‘donne della consolazione 
e del servizio’. 
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manifesta pienamente nella debolezza» 
(2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre 
una croce, ma una croce che al tempo 
stesso è vessillo di vittoria, che si porta 
con una tenerezza combattiva contro 
gli assalti del male. Il cattivo spirito del-
la sconfitta è fratello della tentazione di 
separare prima del tempo il grano dalla 
zizzania, prodotto di una sfiducia ansio-
sa ed egocentrica.

Preghiamo il Salmo 63
O Dio, vieni a salvarmi, 
Signore, vieni presto in mio aiuto.
Siano svergognati e confusi 
quanti attentano alla mia vita. 
Retrocedano, coperti d’infamia, 
quanti godono della mia rovina.
Se ne tornino indietro pieni di vergogna 
quelli che mi dicono: “Ti sta bene!”.
Esultino e gioiscano in te 
quelli che ti cercano; 
dicano sempre: “Dio è grande!” 
quelli che amano la tua salvezza.
Ma io sono povero e bisognoso: 
Dio, affréttati verso di me. 
Tu sei mio aiuto e mio liberatore: 
Signore, non tardare.

Impegno: 
Ricercare la data del proprio Battesimo 
per farne memoria ogni anno e ringrazia-
re il Signore.
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Mt. 25, 31-46
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella 
sua gloria, e tutti gli angeli con lui, sie-
derà sul trono della sua gloria. Davanti 
a lui verranno radunati tutti i popoli. 
Egli separerà gli uni dagli altri, come il 
pastore separa le pecore dalle capre, e 
porrà le pecore alla sua destra e le ca-
pre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli 
che saranno alla sua destra: “Venite, be-
nedetti del Padre mio, ricevete in ere-
dità il regno preparato per voi fin dalla 
creazione del mondo, perché ho avuto 
fame e mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e mi avete dato da bere, ero 
straniero e mi avete accolto, nudo e mi 
avete vestito, malato e mi avete visitato, 
ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signo-
re, quando ti abbiamo visto affamato e 
ti abbiamo dato da mangiare, o assetato 
e ti abbiamo dato da bere? Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 
Quando mai ti abbiamo visto malato o 
in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E 
il re risponderà loro: “In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che 
saranno alla sinistra: “Via, lontano da 
me, maledetti, nel fuoco eterno, prepa-
rato per il diavolo e per i suoi angeli, per-
ché ho avuto fame e non mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e non mi 
avete dato da bere, ero straniero e non 
mi avete accolto, nudo e non mi avete 
vestito, malato e in carcere e non mi 
avete visitato”. Anch’essi allora rispon-
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deranno: “Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato o assetato o straniero 
o nudo o malato o in carcere, e non ti 
abbiamo servito?”. Allora egli risponde-
rà loro: “In verità io vi dico: tutto quello 
che non avete fatto a uno solo di questi 
più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se 
ne andranno: questi al supplizio eterno, 
i giusti invece alla vita eterna”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 93-94 
93. La mondanità spirituale, che si na-
sconde dietro apparenze di religiosità 
e persino di amore alla Chiesa, consiste 
nel cercare, al posto della gloria del Si-
gnore, la gloria umana ed il benessere 
personale. È quello che il Signore rim-
proverava ai Farisei: «E come potete cre-
dere, voi che ricevete gloria gli uni dagli 
altri, e non cercate la gloria che viene 
dall’unico Dio?» (Gv 5,44). Si tratta di un 
modo sottile di cercare «i propri interes-
si, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2,21). 
Assume molte forme, a seconda del tipo 
di persona e della condizione nella qua-
le si insinua. Dal momento che è legata 
alla ricerca dell’apparenza, non sempre 
si accompagna con peccati pubblici, e 
all’esterno tutto appare corretto. Ma se 
invadesse la Chiesa, «sarebbe infinita-
mente più disastrosa di qualunque altra 
mondanità semplicemente morale».
94. Questa mondanità può alimentarsi 
specialmente in due modi profonda-
mente connessi tra loro. Uno è il fascino 
dello gnosticismo, una fede rinchiusa 
nel soggettivismo, dove interessa uni-
camente una determinata esperienza o 

Il Metodo
 di VitaNel 1862 la comunità 

ha un suo Metodo 
di vita, approvato 
dal Vescovo 
Mons. Marzorati. 

In questa regola niente 
di straordinario, ma tutto 
l’ordinario della vita 
quotidiana di una 
famiglia: lavoro, riposo  
e preghiera.  
Con particolare 
attenzione alla visita a 
domicilio dei poveri così 
che questi diventino  
i veri protettori  
della casa; una casa 
che assomigli a quella di 
Marta, Maria e Lazzaro 
dove Gesù si ferma 
volentieri a ristorarsi.
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una serie di ragionamenti e conoscen-
ze che si ritiene possano confortare e 
illuminare, ma dove il soggetto in de-
finitiva rimane chiuso nell’immanenza 
della sua propria ragione o dei suoi sen-
timenti. L’altro è il neopelagianesimo 
autoreferenziale e prometeico di coloro 
che in definitiva fanno affidamento uni-
camente sulle proprie forze e si sentono 
superiori agli altri perché osservano de-
terminate norme o perché sono irremo-
vibilmente fedeli ad un certo stile catto-
lico proprio del passato. È una presunta 
sicurezza dottrinale o disciplinare che 
dà luogo ad un elitarismo narcisista e 
autoritario, dove invece di evangelizza-
re si analizzano e si classificano gli altri, 
e invece di facilitare l’accesso alla grazia 
si consumano le energie nel controllare. 
In entrambi i casi, né Gesù Cristo né gli 
altri interessano veramente. Sono mani-
festazioni di un immanentismo antro-
pocentrico. Non è possibile immaginare 
che da queste forme riduttive di cristia-
nesimo possa scaturire un autentico di-
namismo evangelizzatore.

Preghiamo il Salmo 108
Saldo è il mio cuore, o Dio, 
saldo è il mio cuore.
Voglio cantare, voglio inneggiare: 
svégliati, mio cuore,
svegliatevi, arpa e cetra, 
voglio svegliare l’aurora.
Ti loderò fra i popoli, Signore, 
a te canterò inni fra le nazioni:
grande fino ai cieli è il tuo amore 
e la tua fedeltà fino alle nubi.
Innàlzati sopra il cielo, o Dio; 
su tutta la terra la tua gloria!
Perché siano liberati i tuoi amici, 
salvaci con la tua destra e rispondici.
Dio ha parlato nel suo santuario: 
“Esulto e divido Sichem, 
spartisco la valle di Succot.
Mio è Gàlaad, mio è Manasse, 
Èfraim è l’elmo del mio capo, 
Giuda lo scettro del mio comando.
Moab è il catino per lavarmi, 
su Edom getterò i miei sandali, 
sulla Filistea canterò vittoria”.
Chi mi condurrà alla città fortificata, 
chi potrà guidarmi  
fino al paese di Edom,
se non tu, o Dio, che ci hai respinti 
e più non esci, o Dio,  
con le nostre schiere?
Nell’oppressione vieni in nostro aiuto, 
perché vana è la salvezza dell’uomo.
Con Dio noi faremo prodezze, 
egli calpesterà i nostri nemici.

Impegno: 
Ho un mio metodo di vita ispirato al 
vangelo?

diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi



Mt. 10, 16-25
Ecco: io vi mando come pecore in mez-
zo a lupi; siate dunque prudenti come 
i serpenti e semplici come le colom-
be. Guardatevi dagli uomini, perché vi 
consegneranno ai tribunali e vi flagel-
leranno nelle loro sinagoghe; e sarete 
condotti davanti a governatori e re per 
causa mia, per dare testimonianza a 
loro e ai pagani. Ma, quando vi conse-
gneranno, non preoccupatevi di come 
o di che cosa direte, perché vi sarà dato 
in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti 
non siete voi a parlare, ma è lo Spirito 
del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre 
il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare 
i genitori e li uccideranno. Sarete odiati 
da tutti a causa del mio nome. Ma chi 
avrà perseverato fino alla fine sarà sal-
vato. Quando sarete perseguitati in una 
città, fuggite in un’altra; in verità io vi 
dico: non avrete finito di percorrere le 
città d’Israele, prima che venga il Figlio 
dell’uomo.
Un discepolo non è più grande del ma-
estro, né un servo è più grande del suo 
signore; è sufficiente per il discepolo 
diventare come il suo maestro e per il 
servo come il suo signore. Se hanno 
chiamato Beelzebùl il padrone di casa, 
quanto più quelli della sua famiglia!
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Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 96-97 
96. In questo contesto, si alimenta la va-
nagloria di coloro che si accontentano di 
avere qualche potere e preferiscono es-
sere generali di eserciti sconfitti piutto-
sto che semplici soldati di uno squadro-
ne che continua a combattere. Quante 
volte sogniamo piani apostolici espan-
sionisti, meticolosi e ben disegnati, tipi-
ci dei generali sconfitti! Così neghiamo 
la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa 
in quanto storia di sacrifici, di speranza, 
di lotta quotidiana, di vita consumata 
nel servizio, di costanza nel lavoro fati-
coso, perché ogni lavoro è “sudore della 
nostra fronte”. Invece ci intratteniamo 
vanitosi parlando a proposito di “quello 
che si dovrebbe fare” – il peccato del “si 
dovrebbe fare” – come maestri spirituali 
ed esperti di pastorale che danno istru-
zioni rimanendo all’esterno. Coltiviamo 
la nostra immaginazione senza limiti e 
perdiamo il contatto con la realtà soffer-
ta del nostro popolo fedele.
97. Chi è caduto in questa mondani-
tà guarda dall’alto e da lontano, rifiuta 
la profezia dei fratelli, squalifica chi gli 
pone domande, fa risaltare continua-
mente gli errori degli altri ed è osses-
sionato dall’apparenza. Ha ripiegato 
il riferimento del cuore all’orizzonte 
chiuso della sua immanenza e dei suoi 
interessi e, come conseguenza di ciò, 
non impara dai propri peccati né è au-
tenticamente aperto al perdono. È una 
tremenda corruzione con apparenza 
di bene. Bisogna evitarla mettendo la 

Le Prove
Nel 1863 
Mons. Frascolla 
di Foggia viene esiliato 
e carcerato a Como.

Questo personaggio  
– sarà colui che ordinerà 
sacerdote S. Luigi 
Guanella – 
diventa importante nella 
nostra storia perché è 
segno delle difficoltà che 
la Chiesa ha incontrato 
in quel periodo nei 
rapporti con lo Stato 
civile e di come non 
abbia esitato a mostrarsi 
intransigente nel 
difendere la verità anche 
a costo della libertà  
e della vita.  
Questa figura avrà 
un ruolo non indifferente 
nella formazione 
spirituale della nuova 
comunità 
e nell’approfondimento 
del loro carisma specifico.

diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi



diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi

Chiesa in movimento di uscita da sé, 
di missione centrata in Gesù Cristo, di 
impegno verso i poveri. Dio ci liberi da 
una Chiesa mondana sotto drappeggi 
spirituali o pastorali! Questa mondani-
tà asfissiante si sana assaporando l’aria 
pura dello Spirito Santo, che ci libera dal 
rimanere centrati in noi stessi, nascosti 
in un’apparenza religiosa vuota di Dio. 
Non lasciamoci rubare il Vangelo!
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Preghiamo il Salmo 146
Alleluia. 
Loda il Signore, anima mia:
loderò il Signore finché ho vita, 
canterò inni al mio Dio finché esisto.
Non confidate nei potenti, 
in un uomo che non può salvare.
Esala lo spirito e ritorna alla terra: 
in quel giorno svaniscono  
tutti i suoi disegni.
Beato chi ha per aiuto  
il Dio di Giacobbe: 
la sua speranza è nel Signore suo Dio,
che ha fatto il cielo e la terra, 
l mare e quanto contiene, 
che rimane fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri,
il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri, 
egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione  
in generazione. 
Alleluia.

Impegno: 
Chi sono i miei maestri, coloro a cui ispi-
ro la mia vita?



Mt. 27, 45-54
A mezzogiorno si fece buio su tutta la 
terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso 
le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, 
lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, 
Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. 
Udendo questo, alcuni dei presenti di-
cevano: “Costui chiama Elia”. E subito 
uno di loro corse a prendere una spu-
gna, la inzuppò di aceto, la fissò su una 
canna e gli dava da bere. Gli altri diceva-
no: “Lascia! Vediamo se viene Elia a sal-
varlo!”. Ma Gesù di nuovo gridò a gran 
voce ed emise lo spirito.
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in 
due, da cima a fondo, la terra tremò, le 
rocce si spezzarono, i sepolcri si apriro-
no e molti corpi di santi, che erano mor-
ti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, 
dopo la sua risurrezione, entrarono nel-
la città santa e apparvero a molti.
Il centurione, e quelli che con lui face-
vano la guardia a Gesù, alla vista del ter-
remoto e di quello che succedeva, furo-
no presi da grande timore e dicevano: 
“Davvero costui era Figlio di Dio!”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 103-104 
103. La Chiesa riconosce l’indispensa-
bile apporto della donna nella socie-
tà, con una sensibilità, un’intuizione e 
certe capacità peculiari che sono soli-
tamente più proprie delle donne che 
degli uomini. Ad esempio, la speciale 
attenzione femminile verso gli altri, che 
si esprime in modo particolare, anche 
se non esclusivo, nella maternità. Vedo 
con piacere come molte donne condi-
vidono responsabilità pastorali insieme 
con i sacerdoti, danno il loro contribu-
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to per l’accompagnamento di persone, 
di famiglie o di gruppi ed offrono nuo-
vi apporti alla riflessione teologica. Ma 
c’è ancora bisogno di allargare gli spazi 
per una presenza femminile più incisiva 
nella Chiesa. Perché «il genio femminile 
è necessario in tutte le espressioni della 
vita sociale; per tale motivo si deve ga-
rantire la presenza delle donne anche 
nell’ambito lavorativo» e nei diversi luo-
ghi dove vengono prese le decisioni im-
portanti, tanto nella Chiesa come nelle 
strutture sociali.
104. Le rivendicazioni dei legittimi dirit-
ti delle donne, a partire dalla ferma con-
vinzione che uomini e donne hanno la 
medesima dignità, pongono alla Chie-
sa domande profonde che la sfidano e 
che non si possono superficialmente 
eludere. Il sacerdozio riservato agli uo-
mini, come segno di Cristo Sposo che 
si consegna nell’Eucaristia, è una que-
stione che non si pone in discussione, 
ma può diventare motivo di particolare 
conflitto se si identifica troppo la pote-
stà sacramentale con il potere. Non bi-
sogna dimenticare che quando parlia-
mo di potestà sacerdotale «ci troviamo 
nell’ambito della funzione, non della 
dignità e della santità». Il sacerdozio 
ministeriale è uno dei mezzi che Gesù 
utilizza al servizio del suo popolo, ma la 
grande dignità viene dal Battesimo, che 
è accessibile a tutti. La configurazione 
del sacerdote con Cristo Capo – vale a 
dire, come fonte principale della grazia 
– non implica un’esaltazione che lo col-
lochi in cima a tutto il resto. Nella Chiesa 
le funzioni «non danno luogo alla su-
periorità degli uni sugli altri». Di fatto, 
una donna, Maria, è più importante dei 
vescovi. Anche quando la funzione del 
sacerdozio ministeriale si considera “ge-
rarchica”, occorre tenere ben presente 
che «è ordinata totalmente alla santità 
delle membra di Cristo». Sua chiave e 
suo fulcro non è il potere inteso come 
dominio, ma la potestà di amministra-
re il sacramento dell’Eucaristia; da qui 

La Sua Morte
1872: muore 
Giovannina Franchi 
colpita dal morbo 
dei malati che curava.

L’eroicità della virtù 
non sta tanto nella morte 
sul campo, ma 
nel consumarsi per tutta 
la vita nell’unico ideale 
di essere fedele al Signore, 
di vivere la propria 
sequela all’unico Maestro, 
di donarsi sull’esempio 
di Cristo Gesù. 
In un’esistenza così noi 
possiamo riconoscere 
il continuo compiersi  
del Mistero Pasquale  
di Cristo che abbiamo 
celebrato solennemente  
e che rinnoviamo  
ogni domenica.
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deriva la sua autorità, che è sempre un 
servizio al popolo. Qui si presenta una 
grande sfida per i pastori e per i teologi, 
che potrebbero aiutare a meglio rico-
noscere ciò che questo implica rispetto 
al possibile ruolo della donna lì dove si 
prendono decisioni importanti, nei di-
versi ambiti della Chiesa.

Preghiamo il Salmo 22
Dio mio, Dio mio,  
perché mi hai abbandonato? 
Lontane dalla mia salvezza  
le parole del mio grido!
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; 
di notte, e non c’è tregua per me.
Eppure tu sei il Santo, 
tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.
In te confidarono i nostri padri, 
confidarono e tu li liberasti;
a te gridarono e furono salvati, 
in te confidarono e non rimasero delusi.
Ma io sono un verme e non un uomo, 
rifiuto degli uomini,  
disprezzato dalla gente.
Si fanno beffe di me  
quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo:
“Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
lo porti in salvo, se davvero lo ama!”.
Sei proprio tu  
che mi hai tratto dal grembo, 
mi hai affidato al seno di mia madre.
Al mio nascere, a te fui consegnato; 
dal grembo di mia madre  
sei tu il mio Dio.
Non stare lontano da me, 
perché l’angoscia è vicina  
e non c’è chi mi aiuti.
Mi circondano tori numerosi, 
mi accerchiano grossi tori di Basan.
Spalancano contro di me le loro fauci: 
un leone che sbrana e ruggisce.
Io sono come acqua versata, 
sono slogate tutte le mie ossa. 
Il mio cuore è come cera, 
si scioglie in mezzo alle mie viscere.
Arido come un coccio è il mio vigore, 
la mia lingua si è incollata al palato, 
mi deponi su polvere di morte.
Un branco di cani mi circonda, 
mi accerchia una banda di malfattori; 
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hanno scavato  
le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa. 
Essi stanno a guardare e mi osservano:
si dividono le mie vesti, 
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, vieni presto in mio aiuto.
Libera dalla spada la mia vita, 
dalle zampe del cane l’unico mio bene.
Salvami dalle fauci del leone 
e dalle corna dei bufali.
Tu mi hai risposto! 
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria  
tutta la discendenza di Giacobbe, 
lo tema tutta la discendenza d’Israele;
perché egli non ha disprezzato 
né disdegnato l’afflizione del povero, 
il proprio volto non gli ha nascosto 
ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.
Da te la mia lode  
nella grande assemblea; 
scioglierò i miei voti  
davanti ai suoi fedeli.
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
l vostro cuore viva per sempre!
Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno 
tutte le famiglie dei popoli.
Perché del Signore è il regno: 
è lui che domina sui popoli!
A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra, 
davanti a lui si curveranno 
quanti discendono nella polvere;
ma io vivrò per lui, 
lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore  
alla generazione che viene;
annunceranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
“Ecco l’opera del Signore!”.

Impegno: 
Qual è il ‘perno’ che unifica la mia esi-
stenza, la ragione delle mie scelte quo-
tidiane?



Mt. 7, 21-23
Non chiunque mi dice: “Signore, Signo-
re”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli. In quel giorno molti mi diranno: 
“Signore, Signore, non abbiamo forse 
profetato nel tuo nome? E nel tuo nome 
non abbiamo forse scacciato demòni? E 
nel tuo nome non abbiamo forse com-
piuto molti prodigi?”. Ma allora io di-
chiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. 
Allontanatevi da me, voi che operate 
l’iniquità!”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 112-113-114 
112. La salvezza che Dio ci offre è opera 
della sua misericordia. Non esiste azione 
umana, per buona che possa essere, che 
ci faccia meritare un dono così grande. 
Dio, per pura grazia, ci attrae per unirci a 
Sé.[79] Egli invia il suo Spirito nei nostri 
cuori per farci suoi figli, per trasformarci 
e per renderci capaci di rispondere con 
la nostra vita al suo amore. La Chiesa è 
inviata da Gesù Cristo come sacramento 
della salvezza offerta da Dio. Essa, me-
diante la sua azione evangelizzatrice, 
collabora come strumento della grazia 
divina che opera incessantemente al 
di là di ogni possibile supervisione. Lo 
esprimeva bene Benedetto XVI aprendo 
le riflessioni del Sinodo: «È importante 
sempre sapere che la prima parola, l’ini-
ziativa vera, l’attività vera viene da Dio e 
solo inserendoci in questa iniziativa divi-
na, solo implorando questa iniziativa di-
vina, possiamo anche noi divenire – con 
Lui e in Lui – evangelizzatori». Il princi-
pio del primato della grazia dev’essere 
un faro che illumina costantemente le 
nostre riflessioni sull’evangelizzazione.
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Foto: 
l’ospedale Valduce

113. Questa salvezza, che Dio realizza e 
che la Chiesa gioiosamente annuncia, è 
per tutti, e Dio ha dato origine a una via 
per unirsi a ciascuno degli esseri umani 
di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli 
come popolo e non come esseri isolati. 
Nessuno si salva da solo, cioè né come 
individuo isolato né con le sue proprie 
forze. Dio ci attrae tenendo conto del-
la complessa trama di relazioni inter-
personali che comporta la vita in una 
comunità umana. Questo popolo che 
Dio si è scelto e convocato è la Chiesa. 
Gesù non dice agli Apostoli di formare 
un gruppo esclusivo, un gruppo di élite. 
Gesù dice: «Andate e fate discepoli tutti 
i popoli» (Mt 28,19). San Paolo afferma 
che nel popolo di Dio, nella Chiesa «non 
c’è Giudeo né Greco... perché tutti voi 
siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). Mi 
piacerebbe dire a quelli che si sentono 
lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli 
che sono timorosi e agli indifferenti: il 
Signore chiama anche te ad essere par-
te del suo popolo e lo fa con grande ri-
spetto e amore!
114. Essere Chiesa significa essere Po-
polo di Dio, in accordo con il grande pro-
getto d’amore del Padre. Questo implica 
essere il fermento di Dio in mezzo all’u-
manità. Vuol dire annunciare e portare 
la salvezza di Dio in questo nostro mon-
do, che spesso si perde, che ha bisogno 
di avere risposte che incoraggino, che 
diano speranza, che diano nuovo vigo-
re nel cammino. La Chiesa dev’essere il 
luogo della misericordia gratuita, dove 
tutti possano sentirsi accolti, amati, per-
donati e incoraggiati a vivere secondo 
la vita buona del Vangelo.

Il Valduce
1878 
si inizia la costruzione 
della ‘nuova casa 
della salute’ di Valduce 
dove verrà trasferita 
la comunità. 

Da allora mantenendosi 
sempre al passo con  
i tempi e le esigenze 
delle strutture ospedaliere, 
le figlie di Madre Franchi, 
poi Suore Infermiere 
dell’Addolorata, 
proseguono la missione 
indicata loro dalla 
Fondatrice: ‘dedicarsi  
alla pietosa assistenza 
degli infermi poveri’.
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Preghiamo il Salmo 136
Rendete grazie al Signore  
perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre.
Rendete grazie al Dio degli dèi, 
perché il suo amore è per sempre.
Rendete grazie al Signore dei signori, 
perché il suo amore è per sempre.
Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, 
perché il suo amore è per sempre.
Ha creato i cieli con sapienza, 
perché il suo amore è per sempre.
Ha disteso la terra sulle acque, 
perché il suo amore è per sempre.
Ha fatto le grandi luci, 
perché il suo amore è per sempre.
Il sole, per governare il giorno, 
perché il suo amore è per sempre.
La luna e le stelle,  
per governare la notte, 
perché il suo amore è per sempre.
Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, 
perché il suo amore è per sempre.
Da quella terra fece uscire Israele, 
perché il suo amore è per sempre.
Con mano potente e braccio teso, 
perché il suo amore è per sempre.
Divise il Mar Rosso in due parti, 
perché il suo amore è per sempre.
In mezzo fece passare Israele, 
perché il suo amore è per sempre.
Vi travolse il faraone e il suo esercito, 
perché il suo amore è per sempre.
Guidò il suo popolo nel deserto, 
perché il suo amore è per sempre.
Colpì grandi sovrani, 
perché il suo amore è per sempre.
Uccise sovrani potenti, 
perché il suo amore è per sempre.
Sicon, re degli Amorrei, 
perché il suo amore è per sempre.
Og, re di Basan, 
perché il suo amore è per sempre.
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Diede in eredità la loro terra, 
perché il suo amore è per sempre.
In eredità a Israele suo servo, 
perché il suo amore è per sempre.
Nella nostra umiliazione  
si è ricordato di noi, 
perché il suo amore è per sempre.
Ci ha liberati dai nostri avversari, 
perché il suo amore è per sempre.
Egli dà il cibo a ogni vivente, 
perché il suo amore è per sempre.
Rendete grazie al Dio del cielo, 
perché il suo amore è per sempre.

Impegno: 
Cosa faccio per far conoscere ciò che mi 
ha ridato speranza?



Mt. 10, 37-42
Chi ama padre o madre più di me, non 
è degno di me; chi ama figlio o figlia 
più di me, non è degno di me; chi non 
prende la propria croce e non mi segue, 
non è degno di me. Chi avrà tenuto per 
sé la propria vita, la perderà, e chi avrà 
perduto la propria vita per causa mia, la 
troverà.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi acco-
glie me accoglie colui che mi ha manda-
to. Chi accoglie un profeta perché è un 
profeta, avrà la ricompensa del profeta, 
e chi accoglie un giusto perché è un giu-
sto, avrà la ricompensa del giusto. Chi 
avrà dato da bere anche un solo bicchie-
re d’acqua fresca a uno di questi picco-
li perché è un discepolo, in verità io vi 
dico: non perderà la sua ricompensa”.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 119-120 
119. In tutti i battezzati, dal primo all’ul-
timo, opera la forza santificatrice dello 
Spirito che spinge ad evangelizzare. Il 
Popolo di Dio è santo in ragione di que-
sta unzione che lo rende infallibile “in 
credendo”. Questo significa che quando 
crede non si sbaglia, anche se non tro-
va parole per esprimere la sua fede. Lo 
Spirito lo guida nella verità e lo conduce 
alla salvezza. Come parte del suo miste-
ro d’amore verso l’umanità, Dio dota la 
totalità dei fedeli di un istinto della fede 
– il sensus fidei – che li aiuta a discernere 
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ciò che viene realmente da Dio. La pre-
senza dello Spirito concede ai cristiani 
una certa connaturalità con le realtà di-
vine e una saggezza che permette loro 
di coglierle intuitivamente, benché non 
dispongano degli strumenti adeguati 
per esprimerle con precisione.
120. In virtù del Battesimo ricevuto, 
ogni membro del Popolo di Dio è di-
ventato discepolo missionario (cfr Mt 
28,19). Ciascun battezzato, qualunque 
sia la sua funzione nella Chiesa e il grado 
di istruzione della sua fede, è un sogget-
to attivo di evangelizzazione e sarebbe 
inadeguato pensare ad uno schema di 
evangelizzazione portato avanti da at-
tori qualificati in cui il resto del popolo 
fedele fosse solamente recettivo delle 
loro azioni. La nuova evangelizzazione 
deve implicare un nuovo protagoni-
smo di ciascuno dei battezzati. Questa 
convinzione si trasforma in un appello 
diretto ad ogni cristiano, perché nessu-
no rinunci al proprio impegno di evan-
gelizzazione, dal momento che, se uno 
ha realmente fatto esperienza dell’amo-
re di Dio che lo salva, non ha bisogno 
di molto tempo di preparazione per 
andare ad annunciarlo, non può atten-
dere che gli vengano impartite molte 
lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristia-
no è missionario nella misura in cui si è 
incontrato con l’amore di Dio in Cristo 
Gesù; non diciamo più che siamo “disce-
poli” e “missionari”, ma che siamo sem-
pre “discepoli-missionari”. Se non siamo 
convinti, guardiamo ai primi discepoli, 
che immediatamente dopo aver cono-
sciuto lo sguardo di Gesù, andavano a 
proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo 
incontrato il Messia» (Gv 1,41). La sama-
ritana, non appena terminato il suo dia-
logo con Gesù, divenne missionaria, e 
molti samaritani credettero in Gesù «per 
la parola della donna» (Gv 4,39). Anche 
san Paolo, a partire dal suo incontro con 
Gesù Cristo, «subito annunciava che 
Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che 
cosa aspettiamo?

Le Costituzioni
Nel 1935 Pio XI 
approva le costituzioni 
delle Suore Infermiere 
dell’Addolorata. 

È un passaggio obbligato 
per il riconoscimento 
dell’opera, ma che tiene 
vivo il suo carisma 
è la memoria sempre viva 
nelle suore della 
Congregazione, aiutate 
anche dal ritratto della 
Madre, l’unico di lei 
donna matura,  
che la raffigura  
con l’abito religioso 
e uno sguardo intenso.

diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi
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Preghiamo il Salmo 145
O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome  
in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome  
in eterno e per sempre.
Grande è il Signore  
e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza.
Una generazione narra all’altra  
le tue opere, 
annuncia le tue imprese.
Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare.
Parlino della tua terribile potenza: 
anch’io voglio raccontare  
la tua grandezza.
Diffondano il ricordo  
della tua bontà immensa, 
acclamino la tua giustizia.
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore.
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande  
su tutte le creature.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno 
 parlino della tua potenza,
per far conoscere agli uomini  
le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno.
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende  
per tutte le generazioni.
Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto.
Gli occhi di tutti  
a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente.
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere.
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità.
Appaga il desiderio  
di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva.
Il Signore custodisce  
tutti quelli che lo amano, 
ma distrugge tutti i malvagi.
Canti la mia bocca la lode del Signore 
e benedica ogni vivente  
il suo santo nome, 
in eterno e per sempre.

Impegno: 
La memoria di Gesù e del suo vangelo è 
la mia forza?

diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi



Mt. 12, 9-20
Allontanatosi di là, andò nella loro sina-
goga; ed ecco un uomo che aveva una 
mano paralizzata. Per accusarlo, do-
mandarono a Gesù: “È lecito guarire in 
giorno di sabato?”. Ed egli rispose loro: 
“Chi di voi, se possiede una pecora e 
questa, in giorno di sabato, cade in un 
fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, 
un uomo vale ben più di una pecora! 
Perciò è lecito in giorno di sabato fare 
del bene”. E disse all’uomo: “Tendi la tua 
mano”. Egli la tese e quella ritornò sana 
come l’altra. Allora i farisei uscirono e 
tennero consiglio contro di lui per farlo 
morire.
Gesù però, avendolo saputo, si allon-
tanò di là. Molti lo seguirono ed egli li 
guarì tutti e impose loro di non divul-
garlo, perché si compisse ciò che era 
stato detto per mezzo del profeta Isaia:
Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio 
amato, nel quale ho posto il mio com-
piacimento. Porrò il mio spirito sopra di 
lui e annuncerà alle nazioni la giustizia.
Non contesterà né griderà né si udrà 
nelle piazze la sua voce. Non spezzerà 
una canna già incrinata,non spegnerà 
una fiamma smorta, finché non abbia 
fatto trionfare la giustizia.
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Valduce

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 127-128 
127. Ora che la Chiesa desidera vivere 
un profondo rinnovamento missionario, 
c’è una forma di predicazione che com-
pete a tutti noi come impegno quoti-
diano. Si tratta di portare il Vangelo alle 
persone con cui ciascuno ha a che fare, 
tanto ai più vicini quanto agli scono-
sciuti. È la predicazione informale che si 
può realizzare durante una conversazio-
ne ed è anche quella che attua un mis-
sionario quando visita una casa. Essere 
discepolo significa avere la disposizione 
permanente di portare agli altri l’amore 
di Gesù e questo avviene spontanea-
mente in qualsiasi luogo, nella via, nella 
piazza, al lavoro, in una strada.
128. In questa predicazione, sempre 
rispettosa e gentile, il primo momento 
consiste in un dialogo personale, in cui 
l’altra persona si esprime e condivide le 
sue gioie, le sue speranze, le preoccu-
pazioni per i suoi cari e tante cose che 
riempiono il suo cuore. Solo dopo tale 
conversazione è possibile presentare 
la Parola, sia con la lettura di qualche 
passo della Scrittura o in modo narra-
tivo, ma sempre ricordando l’annuncio 
fondamentale: l’amore personale di Dio 

L’indagine
Nel 1994-95 si svolge 
l’indagine Diocesana
per la beatificazione. 

Su iniziativa delle Suore 
e di Mons. Maggiolini 
si indaga sulla vita, 
le virtù e la fama  
di santità della Serva  
di Dio Madre 
Giovannina Franchi. 
È la verifica di come  
ella sia riuscita in tutta 
la sua vita a mantenere
e a far fruttare 
quella grazia santificante 
che le era stata donata 
nel Battesimo. 
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che si è fatto uomo, ha dato sé stesso per 
noi e, vivente, offre la sua salvezza e la 
sua amicizia. È l’annuncio che si condivi-
de con un atteggiamento umile e testi-
moniale di chi sa sempre imparare, con 
la consapevolezza che il messaggio è 
tanto ricco e tanto profondo che ci supe-
ra sempre. A volte si esprime in manie-
ra più diretta, altre volte attraverso una 
testimonianza personale, un racconto, 
un gesto, o la forma che lo stesso Spiri-
to Santo può suscitare in una circostan-
za concreta. Se sembra prudente e se vi 
sono le condizioni, è bene che questo in-
contro fraterno e missionario si concluda 
con una breve preghiera, che si colleghi 
alle preoccupazioni che la persona ha 
manifestato. Così, essa sentirà più chia-
ramente di essere stata ascoltata e inter-
pretata, che la sua situazione è stata po-
sta nelle mani di Dio, e riconoscerà che 
la Parola di Dio parla realmente alla sua 
esistenza.

Preghiamo il Salmo 146
Alleluia. 
Loda il Signore, anima mia:
loderò il Signore finché ho vita, 
canterò inni al mio Dio finché esisto.
Non confidate nei potenti, 
in un uomo che non può salvare.
Esala lo spirito e ritorna alla terra: 
in quel giorno svaniscono  
tutti i suoi disegni.
Beato chi ha per aiuto  
il Dio di Giacobbe: 
la sua speranza è nel Signore suo Dio,
che ha fatto il cielo e la terra, 
l mare e quanto contiene, 
che rimane fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri,
il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri, 
egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione  
in generazione. 
Alleluia.

Impegno: 
Faccio memoria ogni tanto del mio Bat-
tesimo che mi ha santificato?
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Mt. 6, 5-7
E quando pregate, non siate simili agli 
ipocriti che, nelle sinagoghe e negli an-
goli delle piazze, amano pregare stando 
ritti, per essere visti dalla gente. In veri-
tà io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, quando tu preghi, 
entra nella tua camera, chiudi la porta 
e prega il Padre tuo, che è nel segreto; 
e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ri-
compenserà.
Pregando, non sprecate parole come i 
pagani: essi credono di venire ascoltati 
a forza di parole.

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 281-282-283 
281. C’è una forma di preghiera che ci 
stimola particolarmente a spenderci 
nell’evangelizzazione e ci motiva a cer-
care il bene degli altri: è l’intercessione. 
Osserviamo per un momento l’interio-
rità di un grande evangelizzatore come 
San Paolo, per cogliere come era la sua 
preghiera. Tale preghiera era ricolma di 
persone: «Sempre, quando prego per 
tutti voi, lo faccio con gioia […] perché 
vi porto nel cuore» (Fil 1,4.7). Così sco-
priamo che intercedere non ci separa 
dalla vera contemplazione, perché la 
contemplazione che lascia fuori gli altri 
è un inganno.
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282. Questo atteggiamento si trasforma 
anche in un ringraziamento a Dio per 
gli altri: «Anzitutto rendo grazie al mio 
Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo 
a tutti voi» (Rm 1,8). Si tratta di un rin-
graziamento costante: «Rendo grazie 
continuamente al mio Dio per voi, a 
motivo della grazia di Dio che vi è stata 
data in Cristo Gesù» (1 Cor 1,4); «Rendo 
grazie al mio Dio ogni volta che mi ricor-
do di voi» (Fil 1,3). Non è uno sguardo 
incredulo, negativo e senza speranza, 
ma uno sguardo spirituale, di profonda 
fede, che riconosce quello che Dio stes-
so opera in loro. Al tempo stesso, è la 
gratitudine che sgorga da un cuore ve-
ramente attento agli altri. In tale manie-
ra, quando un evangelizzatore riemerge 
dalla preghiera, il suo cuore è diventato 
più generoso, si è liberato della coscien-
za isolata ed è desideroso di compiere il 
bene e di condividere la vita con gli altri.
283. I grandi uomini e donne di Dio sono 
stati grandi intercessori. L’intercessione 
è come “lievito” nel seno della Trinità. È 
un addentrarci nel Padre e scoprire nuo-
ve dimensioni che illuminano le situa-
zioni concrete e le cambiano. Possiamo 
dire che il cuore di Dio si commuove per 
l’intercessione, ma in realtà Egli sempre 
ci anticipa, e quello che possiamo fare 
con la nostra intercessione è che la sua 
potenza, il suo amore e la sua lealtà si 
manifestino con maggiore chiarezza nel 
popolo.

Il Miracolo
6 settembre 1981:
una guarigione 
miracolosa 
per intercessione 
della serva di Dio
nell’ospedale Valduce 
di Como.

È sempre Dio che 
guarisce, non i santi. 
Qui conosciamo la forza 
dell’intercessione. 
La stessa intercessione che 
anche noi siamo chiamati 
ad esercitare nella 
celebrazione eucaristica 
attraverso la preghiera di 
intercessione dei fedeli.  
È l’esercizio del 
sacerdozio battesimale 
che è di tutti 
i battezzati.
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Preghiamo il Salmo 136
Rendete grazie al Signore  
perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre.
Rendete grazie al Dio degli dèi, 
perché il suo amore è per sempre.
Rendete grazie al Signore dei signori, 
perché il suo amore è per sempre.
Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, 
perché il suo amore è per sempre.
Ha creato i cieli con sapienza, 
perché il suo amore è per sempre.
Ha disteso la terra sulle acque, 
perché il suo amore è per sempre.
Ha fatto le grandi luci, 
perché il suo amore è per sempre.
Il sole, per governare il giorno, 
perché il suo amore è per sempre.
La luna e le stelle,  
per governare la notte, 
perché il suo amore è per sempre.
Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, 
perché il suo amore è per sempre.
Da quella terra fece uscire Israele, 
perché il suo amore è per sempre.
Con mano potente e braccio teso, 
perché il suo amore è per sempre.
Divise il Mar Rosso in due parti, 
perché il suo amore è per sempre.
In mezzo fece passare Israele, 
perché il suo amore è per sempre.
Vi travolse il faraone e il suo esercito, 
perché il suo amore è per sempre.
Guidò il suo popolo nel deserto, 
perché il suo amore è per sempre.
Colpì grandi sovrani, 
perché il suo amore è per sempre.
Uccise sovrani potenti, 
perché il suo amore è per sempre.
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Sicon, re degli Amorrei, 
perché il suo amore è per sempre.
Og, re di Basan, 
perché il suo amore è per sempre.
Diede in eredità la loro terra, 
perché il suo amore è per sempre.
In eredità a Israele suo servo, 
perché il suo amore è per sempre.
Nella nostra umiliazione  
si è ricordato di noi, 
perché il suo amore è per sempre.
Ci ha liberati dai nostri avversari, 
perché il suo amore è per sempre.
Egli dà il cibo a ogni vivente, 
perché il suo amore è per sempre.
Rendete grazie al Dio del cielo, 
perché il suo amore è per sempre.

Impegno: 
Dalle mie domande nella preghiera si 
deduce che cosa mi sta veramente a 
cuore.

diocesi di como

Incontri di Catechesi e di Preghiera
insieme alla Beata Giovannina Franchi



Mt. 28, 1-8
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno 
della settimana, Maria di Màgdala e l’al-
tra Maria andarono a visitare la tomba. 
Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un an-
gelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, 
si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a se-
dere su di essa. Il suo aspetto era come 
folgore e il suo vestito bianco come 
neve. Per lo spavento che ebbero di 
lui, le guardie furono scosse e rimasero 
come morte. L’angelo disse alle donne: 
“Voi non abbiate paura! So che cercate 
Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, 
infatti, come aveva detto; venite, guar-
date il luogo dove era stato deposto. 
Presto, andate a dire ai suoi discepoli: 
“È risorto dai morti, ed ecco, vi precede 
in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho 
detto”.
Abbandonato in fretta il sepolcro con ti-
more e gioia grande, le donne corsero a 
dare l’annuncio ai suoi discepoli.
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in festa per la loro 
fondatrice

Dall’esortazione Evangelii Gaudium: 
nn. 275-276 
275. Nel secondo capitolo abbiamo ri-
flettuto su quella carenza di spiritualità 
profonda che si traduce nel pessimismo, 
nel fatalismo, nella sfiducia. Alcune per-
sone non si dedicano alla missione per-
ché credono che nulla può cambiare e 
dunque per loro è inutile sforzarsi. Pen-
sano così: “Perché mi dovrei privare del-
le mie comodità e piaceri se non vedo 
nessun risultato importante?”. Con que-
sta mentalità diventa impossibile essere 
missionari. Questo atteggiamento è pre-
cisamente una scusa maligna per rima-
nere chiusi nella comodità, nella pigrizia, 
nella tristezza insoddisfatta, nel  vuoto 
egoista. Si tratta di un atteggiamento 
autodistruttivo perché «l’uomo non può 
vivere senza speranza: la sua vita, con-
dannata all’insignificanza, diventereb-
be insopportabile». Se pensiamo che le 
cose non cambieranno, ricordiamo che 
Gesù Cristo ha trionfato sul peccato e 
sulla morte ed è ricolmo di potenza. 
Gesù Cristo vive veramente. Altrimenti, 
«se Cristo non è risorto, vuota è la nostra 
predicazione» (1 Cor 15,14). Il Vangelo ci 
racconta che quando i primi discepoli 
partirono per predicare, «il Signore agiva 
insieme con loro e confermava la Parola» 
(Mc 16,20). Questo accade anche oggi. 
Siamo invitati a scoprirlo, a viverlo. Cristo 
risorto e glorioso è la sorgente profonda 
della nostra speranza, e non ci mancherà 
il suo aiuto per compiere la missione che 
Egli ci affida.

La Beatificazione
20 settembre 2014 
beatificazione solenne 
della Madre 
Giovannina Franchi, 
a Como.

Riconoscenti 
lodiamo il Signore 
che ancora una volta 
mostra la forza 
del suo Spirito che opera 
tutto ciò che vuole 
nella vita e nelle opere 
di un membro vivo 
del Corpo di Cristo che è 
la Chiesa. In particolare 
di quella porzione 
di Chiesa che è in Como. 
Rendere gloria a Dio 
equivale non a compiere 
gesti esteriori, 
ma a sottomettersi sempre 
alla sua volontà.
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276. La sua risurrezione non è una cosa 
del passato; contiene una forza di vita 
che ha penetrato il mondo. Dove sem-
bra che tutto sia morto, da ogni parte 
tornano ad apparire i germogli della 
risurrezione. È una forza senza uguali. 
È vero che molte volte sembra che Dio 
non esista: vediamo ingiustizie, catti-
verie, indifferenze e crudeltà che non 
diminuiscono. Però è altrettanto certo 
che nel mezzo dell’oscurità comincia 
sempre a sbocciare qualcosa di nuovo, 
che presto o tardi produce un frutto. In 
un campo spianato torna ad apparire 
la vita, ostinata e invincibile. Ci saranno 
molte cose brutte, tuttavia il bene tende 
sempre a ritornare a sbocciare ed a dif-
fondersi. Ogni giorno nel mondo rina-
sce la bellezza, che risuscita trasformata 
attraverso i drammi della storia. I valori 
tendono sempre a riapparire in nuove 
forme, e di fatto l’essere umano è rinato 
molte volte da situazioni che sembrava-
no irreversibili. Questa è la forza della ri-
surrezione e ogni evangelizzatore è uno 
strumento di tale dinamismo.

Preghiamo il Salmo 150
Alleluia. 
Lodate Dio nel suo santuario, 
lodatelo nel suo maestoso firmamento.
Lodatelo per le sue imprese, 
lodatelo per la sua immensa grandezza.
Lodatelo con il suono del corno 
lodatelo con l’arpa e la cetra.
Lodatelo con tamburelli e danze, 
lodatelo sulle corde e con i flauti.
Lodatelo con cimbali sonori, 
lodatelo con cimbali squillanti.
Ogni vivente dia lode al Signore. 
Alleluia.

Impegno: 
Che cosa cambia in me questo evento? 
Come intendo prepararmi? 
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